
                                                                                          
 

 

 

COMUNICATO STAMPA 
1° ottobre 2026, ore 18.30 

Università e impresa, superare i confini per 
formare le competenze del futuro 

A Bologna Fondazione SUPER ha presentato il White Paper “Superare i confini”, una 
riflessione sul futuro della formazione terziaria professionalizzante e sul rapporto tra 

università, imprese e territorio 

 

Bologna, 1° ottobre 2026 – Ripensare il rapporto tra formazione universitaria e mondo del 
lavoro, superando la tradizionale separazione tra teoria e applicazione. È questo il tema al centro 
dell’incontro “Superare i confini: Il modello delle scienze applicate alla prova”, promosso oggi da 
Fondazione SUPER nell’Aula Poeti di Palazzo Hercolani a Bologna, in occasione della 
presentazione del White Paper “Superare i confini: il presente e il futuro della formazione 
terziaria professionalizzante”. 

Il documento, nato nell’ambito dell’azione di sistema per la valorizzazione delle Lauree a 
Orientamento Professionale in Emilia-Romagna, propone una visione integrata della formazione 
terziaria, mettendo in relazione università, imprese, ITS, istituzioni e territorio. Al centro, la 
necessità di costruire percorsi capaci di coniugare solide basi teoriche, apprendimento pratico e 
capacità di adattarsi a un mondo del lavoro attraversato da trasformazioni tecnologiche, digitali, 
ambientali e demografiche. 

Ad aprire i lavori sono stati Lorenzo Marconi, Presidente della Fondazione SUPER, e Vincenzo 
Colla, Vicepresidente della Regione Emilia-Romagna, che hanno richiamato la necessità di 
rafforzare il dialogo tra i diversi attori del sistema formativo e produttivo. 

«L’università deve formare, non addestrare. Le tecnologie cambiano e tra qualche anno saranno 
diverse: non bisogna soltanto imparare a usare gli strumenti, ma imparare a usare la testa, a 
essere critici e a continuare a imparare. Professionalizzante non significa meno laurea», ha 
sottolineato Lorenzo Marconi, richiamando uno dei principi alla base del White Paper: la 
professionalizzazione non rappresenta una riduzione del valore universitario, ma una modalità 
diversa di mettere in relazione conoscenza, applicazione e mondo produttivo. 

Il keynote speech è stato affidato a Maurizio Marchesini, Presidente di Marchesini Group e 
Vicepresidente di Confindustria per il Lavoro e le Relazioni Industriali, che ha portato nel dibattito 
la prospettiva dell’impresa e il tema delle competenze necessarie per affrontare le trasformazioni 
industriali. 

«Noi abbiamo una sola cosa: le persone, la loro capacità, il loro ingegno. Non siamo il Paese 
delle grandi produzioni di serie che possono sfruttare i bassi costi della manodopera. Siamo 
quelli che fanno cose di qualità, belle, su misura. Siamo costruttori di prototipi e della variabilità 
del nostro lavoro facciamo la nostra forza», ha affermato Marchesini. 

Da qui, il richiamo al ruolo che le imprese possono svolgere nel dialogo con il sistema formativo: 
«Le imprese non sono in grado di fare formazione e non hanno questa pretesa. Ma percepiscono 
i cambiamenti del mercato molto prima, anche perché, se non li intercettano, chiudono». 
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Il confronto è proseguito con una tavola rotonda moderata da Francesca Barbieri, giornalista de 
Il Sole 24 Ore, dedicata alle sfide che l’ecosistema produttivo e formativo deve affrontare in una 
fase di cambiamenti sempre più rapidi. Al tavolo Simone Baglioni, Prorettore alla didattica 
dell’Università di Parma; Gianantonio Battistuzzi, Vicerettore e delegato alla didattica 
dell’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia; Nicola De Luigi, Prorettore per la didattica 
dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna; Marcello Bonfè, Professore di Automatica e 
Coordinatore della Commissione Orientamento del Dipartimento di Ingegneria dell’Università 
degli Studi di Ferrara; Maurizio Marchesini; Carlo Pilia, Professore di Diritto privato e Consulente 
del Consiglio Nazionale dei Periti Industriali e dei Periti Industriali laureati; e Gabriele Marzano, 
Responsabile per l’integrazione delle politiche occupazionali e degli interventi per l’innovazione 
della Regione Emilia-Romagna. 

Il confronto ha messo a fuoco anche uno dei nodi centrali del rapporto tra formazione e impresa: 
il disallineamento tra i tempi del sistema universitario e la velocità con cui cambiano tecnologie, 
professioni e competenze richieste dal mercato. 

Per Gabriele Marzano, uno dei nodi è l’assenza di un soggetto capace di contribuire in modo 
strutturato all’analisi e alla progettazione delle competenze: «Quello che manca principalmente in 
questo dialogo è un soggetto esterno che possa concorrere all’analisi e alla progettazione delle 
competenze». 

Dal mondo universitario è arrivata una riflessione sui tempi necessari per trasformare i fabbisogni 
in nuovi percorsi formativi. «Per attivare un corso di laurea nel settembre 2026, il lavoro comincia 
almeno un anno e mezzo prima. Nel mondo produttivo quattro anni sono un’eternità», ha 
osservato Gianantonio Battistuzzi, sottolineando come la risposta dell’università non possa 
quindi consistere soltanto nell’attivazione di nuovi corsi, ma soprattutto nella capacità di sfruttare 
i corsi attivati aggiornando costantemente contenuti e competenze attraverso la sinergia con le 
imprese. 

Per Maurizio Marchesini, la formazione deve però andare oltre la trasmissione di competenze 
immediatamente spendibili: «La capacità e il piacere di risolvere i problemi è quello che mi 
piacerebbe che venisse insegnato ai giovani». Da qui, l’invito rivolto al mondo universitario a non 
rendere il percorso formativo troppo semplice: «Rendete loro la vita difficile, così quando 
vengono a lavorare si innamorano dei progetti». 

Centrale anche il tema dell’esperienza sul campo. «Il tirocinio è fondamentale», ha sottolineato 
Simone Baglioni, richiamando in particolare il ruolo che può avere nel favorire la permanenza sul 
territorio degli studenti che scelgono di studiare in Emilia-Romagna. E sulle soft skills ha ribadito 
il ruolo dell’università nel «formare cittadini e cittadine», non soltanto professionisti. 

Il White Paper di Fondazione SUPER non si limita a raccogliere esperienze, ma propone nuove 
alleanze formative e una maggiore integrazione tra i diversi percorsi della formazione terziaria. 
Tra i temi affrontati figurano l’orientamento, la formazione dei docenti, il rapporto tra ITS 
Academy e Lauree a Orientamento Professionale, le competenze trasversali, le figure ponte tra 
università e impresa e l’apprendistato di terzo livello. 

L’incontro si è concluso con il confronto con il pubblico e con le prospettive future delineate da 
Lorenzo Marconi, a partire dalla necessità di continuare a costruire un modello di formazione 
capace di tenere insieme conoscenza e pratica, innovazione e competenze, aspirazioni delle 
nuove generazioni e bisogni del sistema produttivo. 
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